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LE RICERCHE ANTROPOLOGICHE SUI GRUPPI UMANI 
A CULTURA ETRUSCA

L’interesse verso l’aspetto anche biologico delle cosiddette popolazioni 
etnische ha un inizio assai precoce.

Si tratta sicuramente di una coincidenza, ma si può dire che esso sia con­
temporaneo a quello suscitato dalle scoperte dei reperti umani, per esempio 
dei neandertaliani, che costituiranno una delle più impegnative problematiche 
dell’evoluzione umana.

Questo interesse evidentemente prese l’avvio sull’onda di una serie di im­
portanti scoperte archeologiche casuali o mirate che portarono alla conoscenza 
di ulteriori aspetti della civiltà etnisca e concorsero a riaccendere il dibattito sulle 
antiche teorie sull’origine di questa popolazione.

Una minuziosa ricerca bibliografica, mirata ai lavori di carattere antropolo­
gico, ha permesso di stabilire che uno dei primi studi sull’argomento fu infatti 
pubblicato da Garbiglietti (1841).

Si tratta di un lavoro concepito in un periodo in cui si fondavano le basi per 
i rilievi metrici e morfologici dei caratteri del distretto cranico da parte di medici 
anatomisti, in primis Giovanni Federico Blumenbach (1777); non a caso il lavoro 
di Garbiglietti fu pubblicato su una rivista medica il «Giornale della Società Me­
dica» di Torino. A proposito di Garbiglietti è interessante citare il passo del suo 
lavoro in cui mostra una grande fiducia nella possibilità dei fenomeni biologici 
per far luce sui tanti problemi che riguardano il mondo etrusco - «Io mi chiame­
rò fortunato se potrò eccitare i dotti a far soggetto delle loro indagini gli antichi 
crani etruschi, persuaso qual sono che molto utile ne verrebbe non solo per le 
fisiologiche discipline, ma eziandio, per la storia stessa degli Etruschi, potendosi 
con questo mezzo diradare le dense tenebre che tuttora avvolgono le origini ita­
liche». Si tratta di affermazioni evidentemente fideistiche; noi antropologi siamo 
molto più coscienti dei limiti costituiti da una sola disciplina ma all’epoca era ne­
cessario proprio questo entusiasmo per affrontare problemi tanto complessi. Sa-
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rà solo nel 1871 che in Italia avranno inizio le pubblicazioni su una rivista spe­
cializzata «L’Archivio per Γ Antropologia e l’Etnologia» della Società Italiana di 
Antropologia di Firenze che accoglierà da quel momento le pubblicazioni a ca­
rattere antropologico, strettamente naturalistico.

Bisognerà attendere il lavoro di Martin (1928), perché vengano iniziate le 
codificazioni dei metodi di rilievo, sul cui impiego tutti gli antropologi si trove­
ranno in seguito d'accordo.

Se facciamo anche un breve excursus nel tempo dei lavori antropologici che 
riguardano i reperti umani inumati a cultura villanoviano-etnisca, («... Partendo 
dal punto fqrmo dell’appartenenza della civiltà villanoviana all’etnos etrusco...» - 
Pallottino, 1989) possiamo notare che durante tutto 1’800, dal lavoro di Garbi- 
glietti (1841), sono stati pubblicati 15 lavori (Gozzadini, 1854; Maggiorani, 
1858, 1862; His e Rutimeyer, 1864; Nicolucci, 1865; Davis, 1867; Nicolucci, 
1869; Gamba, 1870, 1870; Zanetti, 1871; Calori, 1873; de Quatrafages e Hamy, 
1882; Sergi, 1883, 1883-74, 1884; Dunn, 1894); essi si distribuiscono uniforme- 
mente nei decenni senza periodi preferenziali, eccetto forse all’inizio, con un av­
vio molto lento negli anni 40-50 (2 lavori) (Garbiglietti, 1841; Maggiorani, 1858).

In questi lavori si evidenzia la preoccupazione di reperire il materiale sche­
letrico necessario per inquadrare il problema delle origini etrusche che è al cen­
tro degli interessi degli antropologi dell’epoca; in quest’ottica si pone la pressante 
richiesta di Zanetti ad un medico di Chiusi affinché gli procuri alcuni crani etru­
schi; molto significativa la risposta che ne ebbe - «La supposta rarità di tali og­
getti è dovuta alla non curanza dei raccoglitori che quando scoprono dei sepolcri 
etruschi gettano via le ossa come inutili attenendosi solo agli oggetti che le 
accompagnano e che da lungo tempo sono ricercati dagli archeologi» (Zanet­
ti, 1871).

Il 900, assai più ricco di rinvenimenti di materiali e quindi di studi, si può 
dividere in decenni.

Nel primo decennio i lavori sono 8 (Sergi, 1901; Giovannozzi, 1903; Mosso, 
1906; Frassetto, 1906, 1907 a, 1907 b; Dall’Osso, 1907; Cantacuzène, 1909). Nel 
periodo che va dal 1910 agli anni 20, da quanto ci risulta, non esiste nessun la­
voro pubblicato a carattere antropologico.

Essi riprenderanno a cominciare dal 1927 e in un periodo che abbraccia 2 
anni, verranno pubblicati ben 6 studi (Angelotti, 1909-10; Puccioni, 1927; Ci­
priani, 1927; Mochi, 1927; Frassetto, 1928-29; Cipriani, 1929; Puccioni, 1929).

In questo trentennio la personalità scientifica di maggior rilievo resta Giu­
seppe Sergi che sostiene la teoria dell’arrivo degli Etruschi dall’Asia Minore, an­
che se ammette una loro mescolanza con le popolazioni autoctone formatesi anti­
camente da mediterranei (neolitic) ed eurasici (eneolitici) (Sergi, 1901); altri stu­
diosi quali Frassetto, Angelotti e Puccioni sono fondamentalmente d’accordo 
con Sergi ma escplicitano la difficoltà di individuare il tipo etrusco, per loro me­
diterraneo, dal pool delle popolazioni precedenti. Cipriani è il primo ad attribuì-
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re grande importanza alle datazioni e a quei caratteri cranici che in seguito saran­
no chiamati discreti o anche epigenetici sulla base dei quali è possibile una ipo­
tesi di parentela all’interno di una stessa tomba; si tratta di due aspetti sui quali si 
baserà in seguito una parte della attuale ricerca antropologica sugli antichi grup­
pi umani.

E nel 27 che Puccioni pubblica il primo inventario di tutto il materiale os­
seo etrusco studiato e promuove una inchiesta affinché le Istituzioni Archeologi- 
che (Soprintendenze, Musei ecc.) forniscano indicazioni sul materiale conserva­
to. Nel 1929, nella pubblicazione dei risultati, fornisce il numero dei reperti pre­
senti in Italia ed all’estero (250 crani e 15 scheletri) ed auspica che essi vengano 
riesaminati da un unico ricercatore in modo che sia usato lo stesso criterio di 
rilievo.

Gli anni ’30 vedono solo due lavori (Frassetto, 1932; Sergi, 1933). Dal 1934 
al 1946 si ripete lo stesso fenomeno evidenziato per gli anni dal 1910 al 1926, 
cioè non viene pubblicato nessuno studio. Gli unici due lavori del decennio 
1940-50 sono del 1947 (Lama, 1947; Casotti, 1947) uno dei quali, quello di Ca­
sotti, dedicato alle pratiche odontotecniche degli Etruschi.

Gli anni '50 vedono un rinnovato interesse per gli aspetti biologici delle po­
polazioni dell’Etruria con otto lavori (Schlaginhaufen, 1953; Messeri, 1953, 
1954, 1959; Pfannestiel, 1954-55, 1955-56; Casotti, 1957; Davide, 1959). Viene 
svolto anche un Convegno Internazionale sugli aspetti biologici dei gruppi umani 
della cultura etnisca. E il Simposio della CIBA Foundation «Medicai Biology 
and Etruscan Origins» (AA.W., 1959); Barnicot e Brothwell, 1959.

Esso è a carattere molto generale ed orientato ad individuare nuovi metodi 
di ricerca tra i quali spicca quello sui gruppi sanguigni veri marcatori genetici e 
quindi adatto a individuare l’etnogenesi delle popolazioni.

Degli otto lavori tre sono dovuti a Piero Messeri. Lo studioso vede forme 
già note nell’Età del Bronzo nei gruppi analizzati di Tarquinia, Vulci, Solata e 
Chiusi, da qui la sua propensione a considerare gli Etruschi genti autoctone di 
tipo mediterraneo.

Negli anni ’60 si hanno 7 lavori (Fedeli, 1961; Corrain, 1961-62; Marcozzi, 
1963; Messeri, 1963; Tabanelli, 1963; Benassi Graffi e Facchini, 1965; Marcozzi 
e Cesare, 1969); si evidenziano fra questi un trattato sulla medicina del mondo 
etrusco e la odontoiatria di questo popolo (Tabanelli, 1963).

Negli anni 70 vengono pubblicati 16 lavori (Facchini e Minelli Telesca, 
1972; Facchini, 1972; Benassi Graffi e Facchini, 1972; Pardini e Bassi, 1974; Fac­
chini e Evangelisti, 1975; Facchini, 1975a, 1975b; Borgognini Tarli, 1975; Fac­
chini e Martuzzi Veronesi, 1977; Brasili Gualandi, 1977; Passarello, 1972, Lom- 
bardi-pardini, 1977; Mallegni, 1977; Pardini, 1977; Lombardi-Par dini, 1979; 
Mallegni, 1979). In questi anni Facchini dell’Università di Bologna e la sua équi­
pe pubblicano una serie di lavori focalizzati sul confronto tra popolazioni villa­
noviane ed etnische del territorio felsineo; ne delineano gli aspetti antropologi-
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camente più significativi ed evidenziano una loro continuità biologica. La scuola 
fiorentina con un lavoro particolarmente significativo di Pardini e Bassi tenta di 
delineare il tipo etrusco in base ai caratteri di molti reperti dell’Italia centrale 
tirrenica.

Negli anni 80 si hanno 25 studi (Brasili Gualandi, 1980; Fornaciari e Mal- 
legni, 1980; Facchini, 1980; Lombardi-Pardini, 1980; Mallegni et al., 1980; Par­
dini e Mannucci, 1980; Corrain, 1982; Pardini et al., 1982; Lombardi-Pardini, 
1984; Mallegni, 1984; Mallegni et al., 1984; Fornaciari et al., 1984; Fornaciari 
e Mallegni, 1986; Frati Rossi et al., 1986; Menconi e Fornaciari, 1986; Pacciani, 
1986; Salyi, 1986; Capasso, 1987; Emptoz, 1987; Fornaciari e Mallegni, 1987; 
Fornaciari et al., 1989; Pacciani, 1989a, 1989b). Il relatore della presente ed i 
suoi collaboratori hanno dedicato una serie di lavori al gruppo etrusco di Tarqui­
nia e di alcuni altri siti. Si sono affrontati aspetti non solo strettamente antropo­
logici ma anche quelli odontologici e dello stato di salute e della nutrizione.

Negli anni ’90, da quanto ci risulta, sono stati pubblicati 1.6 lavori (Becker, 
1990; Becker e Ginge, 1990; Bartoli et al., 1991; Corructini e Pacciani, 1991; 
Mallegni, 1991; Becker, 1992; Baggieri e De Lucia, 1993; Becker, 1993a, 
1993b, 1993c; Capasso e Di Tota, 1993; Baggieri e Allegrezza, 1994; Becker, 
1994a, 1994b; Mallegni et al. 1994; Mallegni, 1994) ed altri sono in corso di 
stesura.

Aspettiamo tra questi il grosso studio di Pacciani e collaboratori sulla tota­
lità dei reperti cranici di tutti i gruppi a cultura etrusca del territorio italiano e 
quello di Coppa e collaboratori che hanno preso in esame l’odontologia in alcuni 
suoi aspetti (metrici, morfologici, segni di stress ecc.).

Dopo più di 65 anni dalla prima inchiesta sui reperti etruschi, si ripropone 
quindi un’analisi completa che ci auguriamo possa apportare nuove acquisizioni.

Gli studi su materiale biologico dei gruppi umani a cultura etrusca sono ol­
tre un centinaio. Intendiamo sottolineare che è possibile che siano sfuggite alla 
nostra ricerca bibliografica alcune note antropologiche in Appendice a studi ar­
cheologici.

Nella pubblicazione degli atti di questo Convegno la nostra relazione ripor­
terà comunque tutti i dati bibliografici in modo che possano servire a chiunque si 
vorrà occupare in séguito dell’Antropologia di questa popolazione.

Fino alla fine degli anni 70 più della metà dei lavori erano mirati agli aspetti 
metrici delle popolazioni considerate a cultura etrusca.

Sebbene qualche lavoro avesse già affrontato alcuni aspetti non usuali nel- 
l’Antropologia classica soltanto a cominciare dagli anni ottanta ne vengono af­
frontati sistematicamente di nuovi.

Si assiste ad un profondo rinnovamento nelle metodologie dovuto all’inte­
resse per i caratteri così detti discreti (epigenetici), la odontologia, la patologia, la 
nutrizione, la Demografia e la Biologia molecolare su antichi gruppi umani.

Le ricerche sugli Etruschi vedono non solo l’impegno delle scuole antropo-
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logiche italiane ma anche sin dall’inizio del 900 quello di scuole «träniere, in 
quanto tra tutti gli antichi popoli sottoposti ad indagine antropologica i gruppi 
umani a cultura etrusca sono quelli finora più indagati; probabilmente il fascino 
che pervade i loro manufatti, il mistero dell’origine della loro lingua, l’influsso di 
molte loro tradizioni che ha potentemente agito sul il mondo romano e quindi 
occidentale, le discordanti tradizioni sulle loro origini hanno sicuramente dato 
un impulso all’indagine della loro storia anche biologica.

E interessante a questo punto fare un conteggio di tutte le entità scheletri­
che analizzate e fatte oggetto di pubblicazione quale si evince dalla relativa lette­
ratura antropologica.

Complessivamente sono stati studiati dal punto di vista metrico e morfometri- 
co oltre 1200 individui inumati, compresi i reperti di Pontecagnano (Pardini et al., 
1982; Lombardi-Pardini, et al., 1984) (se veramente tutti gli specimina di questa 
ultima necropoli debbono essere considerati etruschi). In prevalenza sono stati ana­
lizzati dei crani; è questo il distretto considerato da sempre il più significativo per 
un'eventuale ricerca dell’etnos nei gruppi di popolazioni antiche. Nella quasi tota­
lità si tratta di adulti, solo una piccolissima percentuale (circa il 20%) sono giovani.

Meraviglia l’estrema scarsità dei reperti giovanili nell’Etruria propriamente 
detta (4% circa degli adulti); nell’analisi di altre popolazioni antiche la mortalità 
infantile è risultata infatti sempre molto alta. Potrebbero essere fornite diverse 
spiegazioni a questo fenomeno, per esempio scarsa cura da parte dei vecchi ar­
cheologi nel recuperare le ossa giovanili, disinteresse degli antropologi nei con­
fronti di reperti che non portano elementi probanti alla definizione dell’etnos; 
è noto infatti che nella ricerca antropologica queto fu il problema fulcro.

Esiste anche una ulteriore ipotesi che vede le sepolture dei bambini realiz­
zate nell’ambito dei centri abitati e/o in luoghi particolari, vedi ad esempio i resti 
infantili ritrovati da Bonghi-Jovino in un'area della Civita di Tarquinia, forse da 
considerarsi sacra (Fornaciari e Mallegni, 1986, 1987).

Un caso a parte è costituito dal campione di Pontecagnano, zona di espan­
sione etrusca verso il Meridione, dove i giovani (di tutte le età) rappresentano il 
27% della popolazione (Lombardi-Pardini, 1984; Mallegni, 1984; Mallegni et al., 
1984; Fornaciari et al., 1984).

I reperti si distribuiscono in un arco di tempo che va dal IX al II secolo a.C. 
e la maggior parte sono compresi nel periodo che va dal VI al II.

Non è possibile distribuire con precisione i reperti nei vari secoli per la inaf­
fidabilità scientifica di molti dei vecchi scavi. E qui sta forse il limite nella ricerca 
antropologica; infatti qualsiasi ipotesi volta a dimostrare l’origine dell’autoctonia 
o possibili intrusioni di immigrati in eventuali gruppi di autoctoni viene vanifica­
ta dall’incertezza di collocare i vari documenti biologici nel loro esatto contesto 
cronologico.

Solo negli ultimi anni i progressi delle metodologie di scavo, una conoscen­
za più precisa nelle cronologie delle strutture e dei corredi, il perfezionamento
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dei metodi di datazione hanno permesso una collocazione cronologica più pro­
bante dei vari reperti biologici recentemente scoperti. Tuttavia questi ultimi sono 
stati analizzati in minima parte o sono ancora in corso di studio o di pubbli­
cazione.

E possibile invece conoscere la distribuzione dei reperti nel territorio italia­
no. Nella maggior parte dei casi essi provengono dalla Toscana, dal Lazio a nord 
del Tevere e dalla parte occidentale dell’Umbria; una notevole percentuale inte­
ressa anche le zone dell’Emilia.

Sin dai primi lavori si è sentita l’esigenza di verificare attraverso l’unica me­
todologia conosciuta, quella dei caratteri metrici e morfometrici, l’autoctonia o 
l’origine allògena nel contesto antropologico sincrono della penisola.

E problema dal punto di vista antropologico si è andato via via definendo 
con l’aumentare dei reperti rinvenuti e studiati e con la conoscenza delle altre 
popolazioni, non a cultura etrusca, sincrone e diacroniche.

Secondo certi autori, come antecedentemente ricordato, negli Etruschi si 
potevano cogliere caratteri di genti allogene di provenienza'euroasiatica, secondo 
altri di provenienza nordica e secondo altri ancora di provenienza mista, basan­
dosi su alcuni caratteri cranici e le forme sergiane.

Negli ultimi 40 anni la metodologia classica ha potuto applicare metodi sta­
tistici più precisi e sebbene siano passati alcuni decenni, il lavoro di Barnicot e 
Brothwell (1959), presentato durante il congresso della CIBA, resta un ottimo 
esempio di studio statistico sull’antropologia degli Etruschi.

Utilizzando il metodo di Penrose, questi autori, arrivano a concludere che 
esiste un notevole grado di somiglianza tra i gruppi umani delTEtruria e quelli 
dei territori circumvicini, anche diacronici rispetto ad essi.

Se ne dovrebbe concludere quindi una grossa omogeneità di fondo tra le 
popolazioni della penisola che sarebbero rimaste fondamentalmente le stesse du­
rante il corso dei secoli.

Ciò implica che esse si siano andate costituendo durante un lungo periodo.
Ulteriori lavori della scuola di Bologna (Facchini e Martuzzi Veronesi, 

1977; Facchini, 1980) come precedentemente accennato, tenderebbero a confer­
mare le conclusioni di Barnicot e Brothwell. Un confronto tra la popolazione del 
territorio felsineo e gruppi umani precedenti sullo stesso, i villanoviani, mette in­
fatti in evidenza la stretta somiglianza morfologica e metrica tra i due gruppi, 
senza sostanziali modifiche nel tempo.

Purtroppo i reperti di questa cultura sono rari perchè i Villanoviani erano 
soliti cremare i loro morti, vanificando il lavoro dei futuri antropologi, almeno 
quello mirato al solo rilievo dei caratteri metrici.

La scuola fiorentina, con uno studio di Pardini e Bassi (1974) sui crani della 
collezione del Museo antropologico di Firenze, ha messo in evidenza una sostan­
ziale omogeneità tra gli individui, divisi dagli autori in due gruppi: quelli della 
costa provenienti da Tarquinia, Cosa, Luni, Marsiliana, Orbetello, Populonia e
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Vulci e quelli dell’interno provenienti da Chianciano, Chiusi, Castiglion del La­
go, Cortona, Poggio Gaiella, Sarteano, Siena, S. Casciano, Solala, Valdichiana.

Si tratta di reperti che in buona percentuale erano già stati analizzati da stu­
diosi precedenti. La revisione da parte dei due autori, con l’aggiunta di molti altri 
casi, garantisce l'uniformità dei rilievi, concomitanza già auspicata da Puccioni 
nel ben lontano 1929.

La considerevole omogenità dei caratteri tra gli individui dei due gruppi 
esclude quanto meno intrusioni massicce di gruppi umani sul territorio. Se arrivi 
ci furono, essi sono stati diluiti nel tempo e formati da gruppi poco numerosi, 
tanto da non comportare sostanziali cambiamenti nell’ambito della popolazione 
preesistente. Il calcolo del χ2 sulla distribuzione gaussiana dell’indice cranico 
orizzontale, dà la probabilità del 100% che i reperti, per questo carattere appar­
tengono allo stesso universo. Un lavoro statistico, basato su un confronto cranio­
logico, è stato svolto dal Salvi (1986) tra un gruppo dell’Etruria storica e uno del­
l’agro picentino del VI-IV secolo quando la cultura etrusca si manifestò su quel 
territorio. I risultati tendono a dimostrare che esiste un substrato comune da far 
risalire ai villanoviani.

Si osserva tuttavia una certa variabilità dovuta ad apporti esterni, forse 
orientali, nel patrimonio genetico del gruppo locale.

Tutto questo per restare nell’ambito delle indagini antropologiche classiche.
Altri elementi di indagine si sono aggiunti, non meno importanti, che pos­

sono influire e modificare i caratteri antropologici, sono quelli che dipendono dal 
tipo di alimentazione, dagli stress fisici e ambientali. Essi contribuiscono a spie­
gare certi fenomeni non valutabili con la sola metodologia classica.

Tuttavia la sensibilità verso certe problematiche era già emersa agli inizi 
del ’900. Cantacuzéne infatti nel 1909 non si limitava a descrivere metricamen­
te e morfologicamente i crani di Tarquinia, ma segnalava tra essi un caso pato­
logico che egli diagnosticava come idrocefalia frontale. Del resto ciò non mera­
viglia se si tiene presente, come precedentemente ricordato, che tra i cultori 
dell’Antropologia è sempre esistita una certa percentuale di studiosi di forma­
zione medica.

Per inciso, si ha fimpressione che l’Antropologia dei primordi dimostrasse 
almeno in nuce una notevole apertura verso i diversi aspetti della Biologia umana 
e che in seguito si sia racchiusa in una ripetitiva raccolta di dati, mirata alla pura 
classificazione del tipo razziale. Questo può aver contribuito ad alimentare il di­
sinteresse da parte di molti archeologi nella conservazione dei reperti umani che 
si andavano rinvenendo negli scavi.

Solo agli inizi degli anni ’80, sotto la spinta dei nuovi indirizzi proposti dalle 
scuole antropologiche americane, si ha un interesse per le condizioni di vita che 
lasciano segni ben precisi sulle ossa: stress cumulativi, episodici e specifici che 
influenzano la somatotipia gruppale.

Non bisogna poi dimenticare le manifestazioni morbose a base ereditaria
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che con uno studio mirato possono contribuire a individuare fenomeni di endo­
gamia, derive parziali, possibili parentale, stratificazioni sociali etc.

Sappiamo da studi di Angel (1982) che stress episodici, dovuti a malattie o 
a cattiva alimentazione nella prima infanzia, possono abbassare il valore dell’al­
tezza cranica che è uno dei caratteri considerati importanti nella metodologia an- 
tropologica classica.

Anche il valore della statura, benché questa sia un’espressione fenotipica 
del programma genetico, è condizionato in buona parte dall’influenza dell’am­
biente durante la crescita (malattie episodiche, malnutrizione, momenti di care­
stia) come ha .voluto sottolineare il Prof. Grmek (1985).

Gli aspetti della patologia saranno argomento della relazione del Fornaciari 
in questo stesso convegno tuttavia riteniamo opportuno fare un breve excursus 
sui segni lasciati da stati patologici su reperti umani a cultura etrusca. Essi sono 
riferibili a patologie dentarie, a traumi del cranio e del post-craniale, alle osteoar- 
tropatie, alle malattie ereditarie ematiche, alle malformazioni congenite e alle ma­
lattie carenziali..

Per quel che concerne le patologie dentarie, i pochi lavori pubblicati sono 
concordanti nei risultati. Sia il campione di Tarquinia (VI-II a.C.) (Battoli et al., 
1991) sia quello di Chiusi (Capasso, 1987) definito dall’autore di epoca tarda, 
hanno una bassa incidenza di carie, un alto grado di usura, anche in individui 
giovani, e numerose perdite intra vitam. Questi ultimi due fenomeni sono proba­
bilmente tra loro correlati.

L’interesse di questi studi recenti è che la descrizione delle patologie non è 
fine a se stessa ma è un tentativo di correlazione tra patologie dentarie, nutrizio­
ne e stato di salute. Oggetto di molte pubblicazioni, nell’ambito dell’odontolo­
gia, sono state le protesi etrusche in oro a partire dalla seconda metà dell’800, 
tra le molte da segnalare quelle di Dunn (1894), Dall’Osso, (1907), Casotti 
(1946), Tabanelli (1963), Menconi e Fornaciari (1985), Capasso e Di Tota 
(1993), Becker (1994), Baggieri e Allegrezza (1994).

Nel presente convegno l’argomento verrà trattato da Torino, Menconi e 
Fornaciari.

Per quanto concerne il capitolo dei traumi si segnalano un caso interessan­
tissimo di un traumatizzato a livello cranico del VU a.C., (Mallègni et al., 1994) 
oggetto di una relazione a questo convegno, e parecchi casi di fratture con con­
seguenti osteiti nel campione della necropoli di Monterozzi di Tarquinia.

Possiamo dire che queste patologie sono comuni anche ad altri gruppi uma­
ni di epoche antiche; il fine della ricerca dovrà essere quello di stabilire l’inciden­
za di tali traumi, e risalire quando possibile alla meccanica dell'evento che li ha 
provocati.

Le artropatie sono ben documentate a livello della colonna vertebrale (nella 
necropoli di Tarquinia (Mallègni et al., 1980; Pacciani, 1986) ma non mancano 
anche a livello dell'articolazione temporo-mandibolare (nel campione di Chiusi e
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di Tarquinia) (Mallegni et al., 1980; Capasso, 1987);. Quest’ultima patologia è 
legata strettamente all’elevatissima usura dentaria, precedentemente messa in 
evidenza.

Un capitolo del tutto particolare occupano le malattie emolitiche perché le­
gate al meccanismo dell’ereditarietà. Si segnalano i primi due casi di talassemia a 
S. Giovenale presso Viterbo, risalenti al III a.C. (Fornaciari e Mallegni, 1980) ed 
uno ulteriore a Pontecagnano del VII a.C. (Fornaciari et al., 1989). Sono stati 
individuati inoltre i cosiddetti cribra orbitalia, le strie di Harris a livello schele­
trico e l’ipoplasia dello smalto a livello dentario, tutti segni che denunciano ma­
lattie o stati di carenza prolungati nel tempo.

Sono stati osservati frequentemente casi di malformazioni congenite: una 
coartazione aortica su un individuo maschile della fine VI-inizi V della tomba 
della Selvaccia presso Siena (Fornaciari, comunic. pers.), un aneurisma nella re­
gione parabregmatica s. in un bambino di circa 5 anni del IX a.C., rinvenuto nel­
la Civita di Tarquinia (Fornaciari e Mallegni, 1987), un probabile caso di malfor­
mazione congenita delle anche in un individuo della necropoli di Tarquinia (Mal- 
legni et al., 1980), un caso di iperostosi frontale interna in un cranio di Tarquinia 
del II see. a.C. (Mallegni, 1991).

Una sistematica indagine su tutto il materiale antropologico finora rinvenu­
to permetterà di delineare un quadro completo delle condizioni di vita e dei loro 
effetti sulla fenotipia dei gruppi umani a cultura etrusca.,,

Negli ultimi anni sono iniziate anche le analisi nutrizionali il cui fine è quel­
lo di valutare la quantità dei microelementi che vengono considerati indicatori 
della nutrizione. Questa metodica utilizza la spettroscopia ad assorbimento ato­
mico e/o lo spettrometro di massa. Le indagini finora svolte sul solo campione di 
Tarquinia definiscono il gruppo saggiato ad economia agricola (Bartoli et al., 
1991) (Bartoli et al., in questo volume).

Si tratta di risultati che stimolano ad estendere le ricerche anche ad altri 
campioni.

Una linea di ricerca che sembrava promettente e che fu illustrata durante il 
Congresso della ciba Foundation del 1959, (Ceppellini, 1959; Morganti, 1959; 
Mourant, 1959) era quella che riguardava la determinazione del gruppo sangui­
gno su ossa umane antiche. E noto come gli antigeni del sistema ABO sono veri 
marcatori genetici di cui si conoscono i meccanismi di trasmissione e quindi pos­
sono servire ottimamente per studiare l’etnogenesi dei popoli o quantomeno a 
mappare gli spostamenti spaziali dei gruppi.

Tale metodica è stata messa però in discussione in quanto le ossa antiche, 
che non siano state rinvenute in sarcofagi ermeticamente chiusi (ma anche queste 
lasciano dubbi), sono soggette ad inquinamento saprofita e batterico conseguen­
za sia dei processi putrefattivi del cadavere che del contatto con il terreno che le 
ha contenute.

Inoltre le analisi su materiale recente fresco hanno dato risposte diverse in
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punti diversi di uno stesso osso o, tra le ossa dello stesso individuo di cui si co­
nosceva il gruppo (Berg et al., 1983).

Bisognerà allora procedere ad un più capillare controllo delle metodiche e 
quindi ad un perfezionamento delle stesse nel tentativo di evitare eventuali inte­
razioni.

Un campo abbastanza nuovo di indagine è quello sui resti cremati, anche se 
già negli anni 50-60, erano stati pubblicati alcuni studi sull’argomento (Gejvall, 
1955, 1963; Wells, 1960).

Solo da una decina di anni si sono intensificati gli studi su questo materiale 
ed ancora più recentemente sui resti cremati di cultura villanoviano etrusca (Bar- 
toli et al., 1988; Becker, 1993). L’antropologia di vecchia tradizione non poteva 
essere interassata da un materiale deformato, ridotto in volume e frammentato 
dall’azione del fuoco in quanto non permetteva lo studio morfologico e morfo- 
metrico; ma l’apertura verso nuovi campi di indagine ha rivalutato un materiale 
negletto dai più.

Pur consapevoli dei forti limiti insiti in questo studio gli antropologi stanno 
individuando una serie di informazioni preziose sulle pratiche connesse al rito di 
cremazione: modalità di cremazione, raccolta differenziata del materiale da parte 
dei crematori, presenza di più cremati nello stesso contenitore, intrusioni di ossa 
di fauna quali probabili offerte rituali.

Nel presente convegno due relazioni affronteranno questo argomento.
Il collega Fornaciari che per primo in Italia ha introdotto la metodica dello 

svedese Pääbo ebbe modo di comunicarmi i risultati di una sua ricerca tramite la 
quale riuscì ad evidenziare quantitativamente tracce di DNA su una costa di uno 
degli individui della tomba della Selvaccia presso Siena.

Sulle prospettive di applicazione di queste metodiche a livello popolazioni- 
stico verranno presentate due relazioni a questo Convegno.

È auspicabile che queste indagini rientrino in un progetto complessivo in 
cui siano considerati, oltre a quelli già accennati, altri aspetti. Uno veramente im­
portante è la ricerca demografica. Essa, però, per essere applicata, deve presup­
porre ampie collezioni, scheletri recuperati con criteri moderni e da tombe ben 
datate ampie e che non siano state adoperate per più di 100 anni. Per i reperti già 
a disposizione sarebbe necessaria una revisione completa atta soprattutto a valu­
tare la loro consistenza e la loro collocazione cronologica.

Da parte di Coppa verrà presentato uno studio su questo tema. Sarebbe 
quindi necessario costituire una banca dati in cui siano raccolte una serie di in- 
formazioni: numero di individui, loro stato di conservazione, tipo di tomba e di 
corredo, cronologia e riferimenti bibliografici.

Il fine è quello di applicare su tutti i reperti scheletrici disponibili le meto­
diche biologiche messe a punto attualmente per ottenere dei risultati statistica- 
mente significativi e in definitiva per un inquadramento globale del problema 
dei gruppi umani a cultura etrusca, e non solo di questi.
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Possiamo dire allora che è passato definitivamente il tempo delle ossa abban­
donate sui bordi delle trincee. È sempre più sentita l’esigenza di una stretta colla­
borazione tra antropologico e archeologico che inizi fin dal momento dello scavo 
delle sepolture per proseguire con un fitto dialogo in tutti i momenti successivi del­
lo studio dei materiali, siano questi corredi, resti scheletrici umani ed animali in 
modo che le informazioni a carattere naturalistico e quelle archeologiche si intrec­
cino, si interroghino, si confrontino per delinare un quadro complessivo sempre 
più approfondito di un popolo.
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